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◆Lo scontro a fuoco dopo una
manifestazione per commemorare
l’anniversario dell’«indipendenza»

◆Sull’episodio è stata aperta
un’inchiesta. Secondo alcuni
le raffiche erano rivolte in aria
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Festa nel sangue a Pristina
Uccisi due albanesi
I parà britannici sparano contro un’auto di civili armati

PRISTINA Era iniziata come una
festaedèfinitaintragedia.Ipara-
cadutisti britannici che presidia-
no Pristina hanno fatto fuoco
contro un’auto carica di albanesi
reduci da un’affollata manifesta-
zione promossa l’altra sera per
commemorare «l’indipenden-
za» del Kosovo proclamata nove
annifa.Duepersonesonomorte.
Sull’accaduto il governo britan-
nico ha aperto un’inchiesta, ma
fin dalle prime ore dopo la spara-
toria fonti del comando inglese
hanno precisato che militari
hanno aperto il fuoco dopo che
dalla vettura «erano partiti colpi
di armi automatiche in pieno
centro della città dopo era radu-
natalafolla».

Gli esordi della manifestazio-
ne non avevano fatto temere
quanto poi è accaduto. Migliaia
di albanesi si erano radunati nel
centro di Pristina inneggiando
all’Uck e all’indipendenza della
regione kosovara. Tra la folla era
comparso il leader politico del-
l’Uck Hashim Thaqi circondato
dalla «polizia» degli ex ribelli in
abitonero.Moltissimialbanesi si
sono avvicinati e lo hannoaccla-

mato.
Secono alcune fonti albanesi

inpiazzac’eranoalmenocinque-
mila manifestanti che hanno
portatonelcentrocittàilorotrat-
tori, vecchie auto e pulmini. La
tensione è cominciata a salire
quando sono state date alle fia-
me alcune
bandiere ju-
goslave, mafi-
no a quel mo-
mento i para-
cadutisti bri-
tannici si so-
no limitati a
vigilare sulla
folla per pre-
venire inci-
denti. Una
cinquantina
di serbi si è ra-
dunataneipressidellaexsededel
governo serbo in pieno centro e
ha chiesto la protezione dei parà
britannici che si sono appostati
attorno all’edificio. Alcune auto,
spesso con personeanchesul tet-
to, hanno cominciato caroselli
nella zone e alcuni hanno spara-
toraffichedimitrainaria.Dauna
vettura sono partite diverse raffi-

che, inariasecondoalcunefonti,
ma i parà inglesi si sono sentiti
minacciati e hanno sparato ucci-
dendo due albanesi. Altre due
persone ferite sono state traspor-
tate all’ospedale di Pristina. Po-
cheoredopoilgovernobritanni-
co ha fatto sapere che sull’acca-
duto sarà aperta un’inchiesta. La
tensioneincittàrestaaltamentre
in Kosovo rimangono sul tappe-
to enormi problemi e il dispiega-
mentodella forzadipacenonsiè
ancora concluso. Americani e
russi anzicontinuanoabaruffare
sulla gestione della missione. Se-
condo il New York Times Wa-
shington avrebbe bloccato l’ar-
rivo di alcune centinaia di sol-
dati russi che sarebbero dovuti
giungere a Pristina oggi a bor-
do di dieci aerei per dare mano
forte ai 200 parà che presidia-
no l’aeroporto. Mosca comun-
que non ferma l’invio dei sol-
dati in Kosov come del resto è
stato stabilito negli accordi
con la Nato. Tra navi militari
russe sono partite ieri dal porto
di Sebastopoli e stanno facen-
do rotta su Tupse. Sulle coste
del Mar Nero. Imbarcheranno

un migliaio di paracadutisti
destinati alla Kfor, la forza di
pace schierata in Kosovo. An-
che i serbi vorrebbero far la lo-
ro ricomparsa nella regione. Il
ministro degli Esteri jugoslavo
Zivadin Jovanovic ha detto
che, considerando il disordine
che regna Pristina, sarebbe op-
portuno schierare alcune cen-
tinaia di militari serbi a difesa
dei luoghi sacri e nelle zone di
confine. Questa possibilità è
contemplata nell’accordo con
la Nato, ma non risulta che il
generale Jackson, capo della
Kfor, intenda per ora negoziare
con i serbi su questo tema an-
che perché un loro ritorno,
seppur minimo, potrebbe rin-
nescare una nuove catena di
violenze. Il governo di Belgra-
do intanto deve fronteggiare la
crescente protesta popolare.
Anche ieri cinquemila persone
sono scese nelle strade di Novi
Sad, seconda città del paese. La
gente urlava la protesta per la
mancanza di carburante ed
elettricità. La manifestazione
era stata promossa dal partito
democratico riformista e dalla

Lega dei socialdemocratici,
due formazioni dell’opposizio-
ne. Fonti della dissidenza con-
traria Milosevic sostengono
che il regime sta intensifican-
do la repressione.
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■ VETTURE
IN FIAMME
La tensione
è cominciata
a salire quando
gli albanesi
hanno incendiato
alcune auto

Gli oppositori: «Milosevic
ha inasprito la repressione»
LadirezionedelPartitodemocratico(Ds)diZoranDjindjic ierihaaccusato
ilgovernodiBelgradodi«averintensificatolarepressionecontrol’oppo-
sizione».Inuncomunicatodiffusodall’agenziaindipendenteBeta, il
Dsrendenotocheallamanifestazionedell’opposizioneieriseraaNovi-
Sad,allaqualehannopartecipatodiecimiladimostranti,alcuniattivisti
sonostati fermatieportatiallastazionedipolizia.Altrioppositorisonosta-
timaltrattatinegliultimigiorniaLeskovac,SabaseaVrinackaBanja,vici-
noaKraljevo,nellaSerbiacentrale.AZajecar,poi, lapoliziahavietatola
raccoltadellefirmeperladestituzionedelpresidenteSlobodanMilosevic
fermandoalcunidegliattivisti impegnatinellacampagnapromossadai
partitidell’opposizione.
Intanto,laGermaniainvierànelKosovo50investigatoridellapoliziacri-
minaleincaricatidisostenerel’azionedelTribunalepenaleinternazionale
dell’Ajaimpegnatonellaverificadeicriminiedelleatrocitàperpetratenel-
laprovinciaserba.Secondol’ultimonumerodelsettimanale«DerSpie-
gel»gli investigatoridovrannoraccoglierematerialieprovepercontodel
TribunaleperlaexJugoslavia.Metàdiessi -precisailsettimanale-sarà
compostadaappartenentiallapoliziacriminalefederale(Bka,Bunde-
skriminalamt),l’altrametàdaagentiprovenientidaivariLänder.Gli inve-
stigatoritedeschisarannotuttivolontarielaloromissionesaràlimitataa
30giorni.

Gli Usa: «Il Montenegro non si tocca»
Monito alla Serbia dopo il rafforzamento di truppe al confine
ROMA Sul Montenegro nuovo av-
vertimento di Nato e Casa Bianca
al governo serbo: non sarà tollerata
nessuna contro il governo filo-oc-
cidentale. Venerdì, il generale We-
sley Clark, comandante supremo
delle forze militari dell’Alleanza,
durante una conferenza stampa a
Washington, aveva denunciato
movimenti di truppe serbe al con-
fine insieme ad un rafforzamento
del contingente militare serbo di-
slocato in Montenegro. La reazione
del segretario generale della Nato
Javier Solana, in visita a Sarajevo
non si era fatta attendere: «Se ne-
cessario reagiremo» aveva avverti-
to, del resto fin dall’inizio del con-
flitto Belgrado era stata avvisata a
non intraprendere nessuna azione
contro la piccola repubblica federa-
ta. La comunità internazionale ha
intenzione, in questa fine secolo,
di ottenere la stabilità dei Balcani
attraverso un approccio ampio, re-
gionale e da parte sua il presidente

montenegrino Milo Djukanovic, in
visita a Roma, ha ostentato una
certa tranquillità: l’ammassamento
di truppe serbe al confine non lo
preoccupa, ha detto, perché il
Montenegro è uscito molto raffor-
zato dalla guerra; cosa che non si
può certo dire di Slobodan Milose-
vic che, al contrario «si è molto in-
debolito». Del resto ha osservato,
nel corso della conferenza tenuta
alla Farnesina dove si è incontrato
con il ministro Dini, «fino a quan-
do Milosevic resterà al potere non
rinuncerà all’ambizione di destabi-
lizzare il governo democratico di
Pdgorica».

Il suo primo ministro, Filip Vuja-
novic, aveva confermato in una di-
chiarazione ad un’emittente tede-
sca che l’esercito jugoslavo sta re-
clutando giovani in Montenegro
per formare una sorta di polizia fe-
derale, nel tentativo dei serbi di
mettere la repubblica federata sotto
controllo. Ma Djukanovic ha rilan-

ciato l’idea di un’ampia autonomia
delle due repubbliche, unica condi-
zione - ha detto - in grado di assi-
curare la sopravvivenza della fede-
razione jugoslava. «Se la Serbia sce-
glie di fare una politica retrograda
e antieuropea, il Montenegro sarà
costretto a seguire la via indicata
dal popolo». Il presidente monte-
negrino nelle due ore di colloqui
avuti con Lamberto Dini, prima di
essere ricevuto a Palazzo Chigi da
D’Alema, ha fatto capire che finora
il suo paese ha avuto «pazienza»,
nonostante tutte le pressioni a cui
è stato sottoposto perché, comun-
que, la prospettiva «di vivere insie-
me in un paese democratico» esiste
ancora. Insomma, se la Serbia di-
venta finalmente uno stato di dirit-
to e abbandona la dittatura il Mon-
tenegro è pronto ad aprire un dia-
logo. Bisognerà vedere cosa riusci-
ranno a fare gli oppositori del regi-
me, quei partiti democratici che
sembra siano rientrati in gioco,

quindi ora è la parola deve passare
ai politici serbi.

Tornare alla normalità però vuol
dire anche rimuovere le sanzioni
che danneggiano oggi sia il Kosovo
che il Montenegro, senza dimenti-
care che «il popolo serbo ha già
sofferto abbastanza, negli ultimi
anni e soprattutto negli ultimi tre
mesi», Djukanovic ha ricevuto ras-

sicurazioni da parte del nostro mi-
nistro degli Esteri a riguardo, e il
suo ministro del turismo ieri ha
chiesto ufficialmente ai paesi che
hanno partecipato ai raid aerei sul-
la Jugoslavia di risarcire al Monte-
negro i danni derivati dai mancati
introiti nel settore turistico. Perdita
stimata in 50 milioni di dollari (cir-
ca 85 miliardi).

Bloccate le nuove truppe russe
La Nato frena Mosca: no ad altri soldati in Kosovo
WASHINGTON Gli Stati Uniti e
gli alleati della Nato hanno
bloccato il trasporto in Koso-
vo, in programma per oggi, di
10 aerei carichi di truppe rus-
se. Lo ha scritto ieri il New
York Times citando fonti del
governo americano. La Russia
intendeva dislocare qualche
centinaio di soldati nel Koso-
vo, come rinforzo ai paraca-
dutisti che presidiano l’aero-
porto di Pristina, ancora pri-
ma di stabilire l’entità e la
modalità della partecipazione
russa nella forza di pace della
Nato, precisa il quotidiano. Il
New York Times aggiunge che
nelle ultime 48 ore la Russia
ha chiesto a Ungheria, Roma-
nia e Bulgaria il permesso di
sorvolare i rispettivi spazi ae-
rei oggi per 10 Ilyushin IL-96
carichi di truppe ed equipag-
giamenti destinati a raggiun-
gere i circa 200 soldati russi
già a Pristina. I tre paesi, il
primo un membro della Nato,

i secondi due aspiranti mem-
bri, hanno respinto la richie-
sta dopo essersi consultati
con i dirigenti Usa e della Na-
to. «La Russia la pensa così:
”facciamo entrare le nostre
truppe menntre definiamo gli
accordi”. Noi invece così: “Ri-
solviamo i dettagli prima di
far loro schierare altre trup-
pe”», ha detto una fonte del-
l’amministrazione protetta
dall’anonimato.

Il dislocamento di altre
truppe russe sarebbe stata una
brutta sorpresa per gli Usa, già
presi in contropiede dal re-
pentino schieramento il mese
scorso di 200 paracadutisti al-
l’aeroporto di Pristina e l’in-
solita manovra militare della
scorso settimana, quando i
caccia americani hanno inter-
cettato bombardieri russi vici-
no all’Islanda. Il piano di in-
viare rinforzi in Kosovo ha
provocato un improvviso
trambusto di contatti diplo-

matici. La segretaria di Stato
Madeleine Albright ha inter-
rotto una vacanza in Europa
per telefonare al suo collega
Igor Ivanov. Sandy Berger,
consigliere del presidente Bill
Clinton per la sicurezza na-
zionale, ha parlato con il suo
omologo a Mosca mentre il
segretario generale della Na-
to, Javier Solana, e il suo staff
hanno avuto consultazioni
con dirigenti a Budapest, Bu-
carest, Sofia e Mosca.

Due settimane dopo l’ac-
cordo di Helsinki sulla parte-
cipazione della Russia alla
Kfor, i negoziatori militari
russi hanno tentato di modi-
ficarlo, proponendo di far ri-
spondere le proprie truppe so-
lo ai vertici militari russi inve-
ce che al comando della Nato.
La Russia vuole anche dislo-
care proprie truppe nei settori
italiano, francese, americano
e tedesco.


